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PIERANGELA ROSSI

lla poesia, in genere, si chiede
troppo, per l’equivoco del
«poetico» che tutto e il con-
trario di tutto dovrebbe sup-

portare. Ora è il tempo dei versi civili
e realisti. Passerà anche questo inna-
moramento di «cose&parole». Nicola
Sciannimanico, classe ’58, romano, e-

sercita la professione forense e non ne
può più, si vede, di realismi a volte tri-
viali. Già con la prima raccolta, Un sof-
fio dell’anima, aveva riportato all’es-
senziale la sua poetica. All’essenziale
di ciò che «l’uomo non frequentatore
di poesia» intende come poetico.
Questa breve raccolta, dedicata alla
madre, disdegna perlopiù artifici re-
torici. È ridondante di immagini na-
turali, luoghi che rispecchiano il mon-
do interiore, come nota anche il pre-

fatore Rondoni, e quello delle emo-
zioni. Ma è un rispecchiare delicato,
sempre misurato, che non sommuo-
ve, non agita, accenna appena. Leo-
pardiane vaghezze e illusioni, sempre
«astratte» però, vogliono che nulla di
troppo preciso riguardo all’io dell’au-
tore – fatti, occasioni, nomi – sia detto
a chiare lettere: Vi è appunto la ricer-
ca del «poetico», quasi per esagerare
del «sublime», con l’orrore implicito di
qualunque particolare prosastico, con

«visioni», «emozioni», «ricordi» evoca-
ti e non precisati. E anche questo va
contro la poesia degli ultimi anni pre-
cedenti al realismo, dove i più minuti
accadimenti venivano lumeggiati in
una confessional poetry. 
L’autore ha tuttavia uno «sguardo sem-
pre concentrato sulla scena interiore,
a cui le presenze del mondo illustrato
dalla poesia di lune, onde, cieli e au-
rore, sembrano fare una corona riso-
nante e partecipe» (Rondoni). D’ac-

cordo Giorgio Barberi Squarotti: «La
raccolta è intensa, con i tanti suasivi e
delicatissimi effetti di luna, di mare, di
luce e con splendide visioni e rifles-
sioni d’anima». Già, perché qui l’ani-
ma – in senso proprio – è partecipata
più volte al lettore. Invece della crona-
ca, c’è un canto anche della fede e del-
la preghiera.
Solo qualche esempio: «Sensazioni/
che pervadono la mente, / lasciano
socchiuso ogni angolo di malinconia

/ e accolgono il richiamo immutabile
dell’anima». Oppure: «Ho dissolto il
fragore / dei sentimenti più cupi / con
la luce della fede / e con il respiro del-
l’alba nascente». E ancora: «È il giorno
della preghiera, muta / rivolta al cielo».
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Nicola Sciannimanico
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Poesia, Sciannimanico illumina l’anima di luna e di sublime

AUTUNNO. Giovani famiglie con carrozzine a passeggio in un parco: una visione sempre più rara in Italia. Infatti la foto è stata scattata in Bielorussia...

ANDREA GALLI

e si vuole fare una diagnosi
della salute dell’Italia dal
punto di vista della demo-
grafia, e di ciò che le sta die-
tro, non si può che partire
da un anno: il 1975. Lo spie-
ga lo statistico Roberto Vol-

pi, tra i maggiori studiosi dei muta-
menti della popolazione nel nostro Pae-
se, nel suo ultimo libro pubblicato da
Vita e Pensiero La nostra società ha an-
cora bisogno della famiglia? (pp. 178,
euro 15).
Professore, perché il 1975 sarebbe cru-
ciale?
«Perché è l’inizio del crollo. Da quel-
l’anno sia i matrimoni che le nascite co-
minciano a perdere molto terreno. Que-
ste ultime in 5 anni arrivano a perde-
re il 25%, una caduta che poi rallenta
ma non si arresta per altri vent’an-
ni. Fino agli anni Novanta, quan-
do il tasso di fecondità (cioè il nu-
mero medio di figli per donna)
tocca quota 1,2: uno dei più bas-
si del mondo in quel momento,
meno della metà di quello che e-
ra alla fine degli anni Sessanta. Il
che significa anche una muta-
zione per così dire antropologica:
un conto è avere famiglie di due o
tre figli, un conto è averne uno. L’i-
nizio di quel processo è evidente: più
che il divorzio in sé, è stato proprio il
referendum a segnare una svolta radi-
cale».
Come mai? Non doveva bastare la le-
galizzazione del divorzio?
«Perché il referendum è stato carica-
to di un valore enorme, equivalente a
quello che aveva la famiglia tradizio-
nale. Fin allora in Italia sia i cattolici
che i laici avevano aderito a un tipo di
matrimonio fortemente ispirato dalla
Chiesa: sino alla fine degli anni ’60 su
100 matrimoni 98 erano religiosi. In-
dissolubilità, fedeltà e obbedienza dei
bambini all’autorità familiare, se-
gnatamente del padre, ne erano i
cardini. Ci si sposava giovani, le don-
ne a una media di 24 anni. E si spo-
savano tutti. La battaglia sul divor-
zio mirava al cuore di quel modello:

S
indissolubilità e fedeltà. Un vincolo di
fedeltà, però, che gravava più sulla don-
na che sull’uomo. Questo è da sottoli-
neare perché è l’elemento che cede e
che fa crollare l’edificio. L’infedeltà del
maschio era più tollerata, socialmente
e moralmente, di quella della moglie,
accompagnata da una sua maggiore au-
torità (almeno pubblica, di fronte alla
società: perché sappiamo che all’inter-
no della famiglia molto spesso non era
così). Così la rivendicazione di autono-
mia femminile si manifesterà proprio
nel divorzio. Si pensava che sarebbe sta-

ta un’arma maschile, ma
non è stato così: all’ini-
zio, due su tre domande

di separazione legale vennero avviate
da donne. Le donne hanno visto nel di-
vorzio la possibilità di spostare un rap-
porto di forza sull’uomo».
Al referendum i «no» al divorzio furo-
no molto numerosi al Sud. Oggi com’è
la situazione: permane l’eccezione o
anche il Meridione è stato omologato?
«Direi che è stato omologato. I dati di-
mostrano maggior divorzialità al Nord,
ma al Sud è l’elemento di difficoltà e-
conomica a frenare le separazioni. Ne-
gli Stati Uniti l’indice di divorzialità è
usato quasi come un indicatore eco-
nomico: quando i divorzi sono alti l’e-
conomia va bene, quando sono bassi
l’economia è depressa. Perché il divor-

zio ha costi al-
ti e comporta
in genere un
abbassamen-
to del tenore
di vita rispetto
alla famiglia
originaria. Al
Sud si divorzia
meno per
questo. Lo
possiamo dire
osservando
pure altri fat-
tori, in primis
la natalità: og-

gi le regioni dove la fecondità è più bas-
sa sono quelle del Sud, il Molise e la Ba-
silicata, e va segnalato il caso della Sar-
degna, leader nella de-fecondità e de-
nuzialità, una regione che demografi-
camente sta sprofondando. Perfino la
Campania, che ha sempre avuto tassi di
fecondità molto alti, staziona ormai a
metà classifica. Al Sud permane peral-
tro una maggiore nuzialità che al Nord
– ricordiamo però che siamo sempre a
livelli bassissimi, a un tasso di nuzialità
di 3 matrimoni ogni mille abitanti: il
50% rispetto alla media europea – ma
in sostanza per i motivi di cui sopra. Il
modello di famiglia tradizionale non ha
retto nemmeno lì».
Per quanto riguarda la famiglia, quali
nuovi fenomeni si fanno strada?
«Le coppie di fatto e le coppie di fatto
non conviventi. Le seconde sono più
difficili da rilevare dal punto di vista sta-

tistico, per ovvie ragioni: lasciano me-
no tracce, non abitando sotto lo stesso
tetto. Ma, anche qui, si "percepiscono"
da altri fattori. Per esempio vediamo
che negli ultimi 20 anni sono cresciuti
i cosiddetti veri celibi, cioè quelli che
hanno più di 25 anni e non sono spo-
sati, che oggi sono più di 5 milioni. È da
escludere una scelta in massa per la ca-
stità: si tratta di persone che hanno rap-
porti affettivi, anche duraturi, ma che
non entrano in una convivenza».
Qual è l’impatto di questi rapporti sul-
la società?
«Il modello di famiglia tradizionale è
fondato su una forte responsabilizza-
zione reciproca. Il nuovo modello è fon-
dato invece sul sentimento: l’amore, il
sentimento basta. Sembra una visione
più avanzata, moderna, in realtà è un’i-
dea più fragile e con ricadute sociali ne-
gative. Lo dico da un punto di vista net-
tamente laico: una società che si fonda
su legami familiari ad alta responsabi-
lità e a forte istituzionalizzazione è in-
discutibilmente una società più solida,
interrelata e solidale di una che si fon-
da su legami a più basso livello di re-
sponsabilità e a nullo livello di istitu-
zionalizzazione. È un elemento che l’o-
pinione laica non coglie. È come non
fare figli: una coppia è liberissima di
non volerne, ma se questo atteggia-
mento diventasse prevalente la società
morirebbe... Oltre a ciò, le famiglie che
nascono tardivamente non hanno la
spinta economico-produttiva che ave-
vano una volta, non sono più un fatto-
re dirompente da questo punto di vi-
sta: oggi si sposa quando si è già co-
struito virtualmente tutto, quando ci si
è sistemati».
E i matrimoni religiosi come stanno?
«Sono 110mila all’anno, mentre erano
420mila nel 1964: un calo del 75%. E
stanno diminuendo di sette, otto o an-
che diecimila all’anno. Se la tendenza
dovesse perdurare, i matrimoni in chie-
sa diventeranno un elemento residua-
le. Sulla famiglia, la Chiesa ha perso la
sua battaglia culturale nei confronti
della società laica. Non ha altra scelta
che ricominciarne un’altra se vuole ri-
lanciare il suo modello».
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Il caso
Figli malati immaginari,
è il male di Münchhausen

ANTONELLA MARIANI

enitori che curano troppo i loro figli. Che
trasformano banali malanni di stagione in
malattie mortali e trascinano le creature da
un medico all’altro, in cerca di conferme

più che di rassicurazioni. È un disturbo psicologi-
co grave, analizzato solo di recente: la «Sindrome
di Münchhausen per procura», dal nome del ba-
rone che soleva raccontare storie inverosimili su
di sé: colpisce (raramente, per fortuna… ) soprat-
tutto le madri e qualche volta le infermiere.
Ma le vere vittime sono i bambini, manipolati e
convinti di essere malati, malatissimi, tanto da non
poter sovente andare a scuola e costretti a conti-
nui esami e accertamenti clinici, con danni nella
psiche spesso irreparabili. Una forma di maltrat-
tamento e di abuso che i pediatri stentano a rico-
noscere, perché si confonde con l’ansia smisura-
ta che attanaglia i neogenitori. Si potrebbe dire che
è una forma violenta di ipocondria, applicata a un
figlio anziché a sé stessi, ma il fatto è che talvolta
questa patologia, riconosciuta ormai nei manua-
li scientifici, sfocia in dramma. È accaduto la scor-
sa estate a Torino: la
madre iniettava di na-
scosto insulina al figlio
di 4 anni...
Numerosi casi sono
documentati negli
Stati Uniti, il più ecla-
tante dei quali – è ma-
teria di studio – si ve-
rificò alla fine degli an-
ni Novanta: Kay Bush
sottopose la figlia Jen-
nifer a 200 ricoveri in 3
anni, inducendo i me-
dici a ipotizzare diver-
se patologie, finché
non si scoprì che le i-
niettava sostante tos-
siche. Perché queste
madri malate lo fan-
no? Paradossalmente,
per desiderio di dimo-
strarsi brave mamme,
solo molto sfortunate,
ottenendo così la
compassione dei ma-
riti, dei vicini e pur-
troppo spesso anche
dei medici.
Raramente la sindrome raggiunge livelli così e-
stremi; più spesso è una manipolazione sottile,
prolungata, come quella descritta da Roos Boum
nel suo Malerba, storia di una infanzia lacerata
(FrancoAngeli, pp. 224, euro 25): un libro che è sta-
to per l’autrice un viaggio doloroso ma anche te-
rapeutico nel passato, per rendersi conto di ciò
che aveva subìto nella sua vita (anni e anni chiu-
sa in casa perché «fragile e malaticcia», come la
definiva la madre, e la scelta di non avere figli per
non replicare la persecuzione) anche dal punto di
vista affettivo (la scoperta, a 40 anni, che la madre
era capace di farle del male). Un libro che si legge
come un romanzo, ma in realtà è un documento
che potrebbe aiutare tanti pediatri a valutare con
più attenzione il pericolo di un abuso.
Non che sia facilissimo, perché l’incidenza è piut-
tosto bassa: una ricerca al Policlinico Gemelli ha
evidenziato che, su 751 casi di sospetta simula-
zione, solo 4 erano effettivamente riconducibili
alla «Sindrome di Münchhausen per procura».
«L’importante è che la diagnosi sia precoce – spie-
ga Stefano Tasca, pediatra e neonatologo all’Au-
relia Hospital di Roma, autore della prefazione al
libro di Roos Boum –. Per i medici non è sempli-
ce riconoscere la Sindrome, a lungo miscono-
sciuta; le madri tendono a dare la sensazione di
essere sollecite, informate su malattie di difficile
diagnosi. Scaricano sul figlio la loro esigenza di
essere apprezzate, di suscitare affetto per la di-
sgrazia di avere un figlio perennemente amma-
lato. Si può confondere con l’ansia genitoriale,
fenomeno che riscontriamo purtroppo in cre-
scita esponenziale».
Quali sono i campanelli di allarme? «La richiesta
continua di controlli e di analisi, un eccesso di vi-
site in assenza di riscontri reali. Se un medico ras-
sicura, loro cambiano pediatra». E i danni sono
reali: «Spesso capita che il bambino sia così coin-
volto da credere di essere malato davvero e alla fi-
ne qualche sintomo lo manifesta. È un circuito
perverso che lascia segni indelebili». La vita di Roos
Boum è lì a dimostrarlo.
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La rara sindrome
colpisce madri
che esagerano
con i controlli

medici o addirittura
iniettano sostanze
tossiche nei loro

bambini: un modo
patologico per

attirare l’attenzione 

FAMIGLIA
40 anni in discesa

Intervista
I matrimoni religiosi
in Italia calano di
diecimila unità all’anno
e il tasso di natalità
è tra i più bassi
del mondo: è la crisi
di un modello culturale
Parla il demografo Volpi

la recensione

«La mutazione antropologica inizia
negli anni Settanta: il referendum

sul divorzio colpisce l’idea
di stabilità e rende più fragile la società

Oggi aumentano le coppie di fatto
ma anche quelle non conviventi:

persone che hanno rapporti affettivi
magari molto duraturi

ma che non vanno neppure
a vivere sotto lo stesso tetto»

NUMERI
Lo statistico 
Roberto Volpi

24 Domenica
21 Dicembre 2014A G O R À  c u l t u r a

Roos Boum


